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Futuri aevi non immemor. Scandendo queste parole
Gerardo Marotta diede inizio una ventina di anni fa a
una conferenza sul ruolo della memoria,  presso il
liceo “G. B. Vico” di Nocera. L’aula magna era
affollata, ma silenziosa. Era bastato vederlo  alzarsi
al momento di prendere la parola, rifiutare il microfono
che gli veniva porto, scendere dalla pedana ad
incontrare quasi l’uditorio, e recitare il motto latino
su citato, perché in un attimo cessasse il bisbiglio,
essendo tutti come soggiogati dalla voce stentorea
e dalla passione di cui essa, lo si sentiva, era veicolo.
Per carattere, ma anche per formazione culturale e
per lunga consuetudine di pratica forense, parlava
dando calore, colore e plasticità ai pensieri, sicché
all’ascoltatore era chiaro subito di avere di fronte la
persona che crede in quello che dice. Col suo modo
di parlare egli inverava uno dei precetti dell’Arte
poetica di Orazio, sempre più dimenticato ormai, o
ignorato, dagli insegnanti: quello che richiede a un
autore che “voglia far piangere, di piangere lui stesso
prima”. Ma quel pomeriggio la sua conversazione
coinvolgente lo era anche per via di un contrasto,
avvertito dai più, tra il suo modo appassionato di
argomentare, e le parole insipide ed amorfe con le
quali “esperti di scuola” e funzionari ministeriali, in
quello stesso salone avevano solo qualche giorno
avanti inteso celebrare il Verbo Tecnologico-
Computeristico (e i postulati che lo incarnano:
“debiti”, “crediti”, “portafoglio”, “progetto”,
“investimento”) che, grazie a procedimenti
ragionieristici da partita doppia e da  “Conto profitto
e perdite” avrebbe operato, a sentir loro, la
rivoluzione di cui la realtà educativa italiana non
poteva fare più a meno. Marotta, ovviamente, da
questa ottica contingente prendeva le distanze, e  ad
essa contrapponendo la prestigiosa millenaria
tradizione umanistica, diradò quel pomeriggio la
coltre di falsa sacralità che già si addensava attorno
alla Trimurti Scuola/Banca/Azienda. Tra le facoltà
alla base dell’educazione umanistica egli sottolineò
il ruolo primario svolto dalla memoria, e ricordò al
riguardo che per Vico essa era “solo un altro nome
dell’immaginazione e dell’ingegno”. Senza memoria
non c’è creazione, né pensiero, né sentimento: non
c’è vita; illusorio è lo sforzo di chi crede di potere
costruire il futuro senza volgersi simultaneamente
indietro. Il motto latino da lui citato in esordio, egli
spiegò, sanciva proprio questa verità. Non a caso
quel motto, egli disse ancora, è iscritto nello stemma
gentilizio del palazzo della famiglia Serra di Cassano,
che aveva dato il suo contributo di sangue alla causa
della rivoluzione napoletana del 1799; e non a caso,
questo palazzo è la sede dell’Istituto Italiano per gli
Studi Filosofici, di cui lui fu presidente dalla
fondazione, dal 1975. Per la gestione di questa
creatura, che nelle sue intenzioni doveva affiancare

Un ricordo di Gerardo Marotta
il più antico Istituto Italiano per gli Studi Storici creato
da Croce, Marotta non aveva esitato a impegnare
perfino i beni di famiglia, tanto da ridursi negli ultimi
anni, come lui stesso diceva, in povertà fratesca.
Quale sarà il destino di questo istituto ora che lui è
scomparso è difficile predire. Ed è difficile predire il
destino di un’altra creatura da lui concepita e
cresciuta con altrettanti sacrifici nel corso degli anni:
una biblioteca di circa trecentomila volumi,  che,
sparsi attualmente in casse, scatole e alloggi
provvisori,  aspettano di trovare una definitiva e
degna sistemazione che li restituisca alla loro

funzione. Da vero umanista Marotta aveva
venerazione per i libri, e per tutto quello che essi
rappresentavano. Forse non tutti sanno, a proposito,
che per tentare di scongiurare il pericolo che una
delle librerie storiche di Napoli, la Treves in via Roma,
fosse sfrattata per essere trasformata in negozio di
mutande o reggiseni, egli si fece incatenare alle
saracinesche in segno di protesta. I libri riempivano
(letteralmente) la sua esistenza, perché perfino il suo
desco ne era ricoperto. Li ricercava, li rintracciava, li
acquistava, li sistemava; ma incoraggiava ed aiutava
con liberalità tutti quelli che gli si rivolgevano con
l’intento di produrne nuovi, o, come successe al
sottoscritto, di diffonderne la circolazione attraverso
traduzioni. Ed è con questa immagine di lui tra i libri
che ascolta con attenzione me che gli leggo alcune
pagine di un mio lavoro traduttivo, che mi piace
concludere il ricordo che conservo di lui (spero che
i lettori mi perdonino questa intromissione
autobiografica). Erano pagine di un testo dal titolo
emblematico, Philosophy and the Return to Self-
Knowledge, di Gerard Phillip Verene, uno dei più
grandi studiosi americani di Vico. Non ebbe bisogno
di ascoltarle nella loro interezza, però; gli bastò sentire
alcune frasi dell’introduzione, per decidere all’istante
di sostenere il progetto. Dopo qualche giorno mi
arrivò una sua missiva di conferma (una copia era
stata inviata per conoscenza anche alla presidenza
della mia scuola), nella quale diceva, tra l’altro: “È
per noi motivo di soddisfazione che la traduzione di
un testo di Verene, uno dei più insigni studiosi
americani del pensiero di Vico, sia nata in una scuola
che porta il nome del grande filosofo napoletano”.

Scelta felice aver dedicato l’editoriale, e non solo, alla Cultura ed alla Memoria storica pur in presenza
di baruffe partitiche meritevoli di commento. (gdp)

Caro Gerardo,
Stiamo vivendo un periodo storico importante per tutta l’umanità per una profonda trasformazione quasi rivoluzionaria che sta
avvenendo sotto i nostri occhi.
L’uscita della Gran Bretagna dalla U.E., la vittoria di Trump negli Stati Uniti, la posizione di Putin, l’immobilismo colpevole dell’Europa
sono elementi di necessaria riflessione e vanno interpretati come sintomi di un iniziale cambiamento epocale. La Brexit inglese nasce
dal rifiuto di un popolo nei confronti di una classe dirigente che è considerata responsabile dei problemi di occupazione delle fasce
più deboli. Trump repubblicano viene eletto con i voti democratici per il riscatto degli emarginati contro i potentati economici e
politici degli Stati Uniti.
Putin persegue una politica che in altri tempi sarebbe stata definita di destra.
L’Europa, anello debole si va frantumando in attesa delle elezioni francesi ed olandesi che probabilmente porteranno al Governo
compagini cosiddette conservatrici con un ritorno a politiche nazionali e anti- europee.
Tutti questi nuovo assetti che alla fine metteranno in discussione la stessa Nato con un probabile ritorno forse paradossale alla
antica Società delle Nazioni, sono sintomi a mio parere di una sola patologia: il fallimento della globalizzazione che da volano di
crescita dei popoli del mondo e di redistribuzione del reddito secondo criteri di giustizia sociale si è rivelata occasione di
arricchimento e di potere ulteriore per le elites dei vari Paesi sostituendo l’economia produttiva con l’economia finanziaria, il lavoro
e l’occupazione con l’accentramento della ricchezza speculativa. Quale è stata la risposta in termini politici? La globalizzazione del
rifiuto delle classi dirigenti, ritenute responsabili dell’evidente fallimento.
Quale è stata la risposta? L’Inghilterra agli inglesi, gli Stati Uniti agli americani, la Russia ai russi con il controllo delle fonti energetiche
necessarie agli europei, la povera Europa ulteriormente frammentata ed incapace di difendere la tanto sognata unità.
Quindi protezionismo, che significa rafforzamento economico dei Paesi ricchi e povertà per i Paesi poveri che dovranno ritornare
per sopravvivere a forme di autarchia e controllo dei confini, fine della solidarietà continentale. In politica estera già si avvertono
i segni di questo profondo mutamento: il nuovo asse Stati Uniti, Inghilterra, Russia esclude l’Europa da ogni influenza e la riduce a
comparsa sulla scena internazionale con un peso eccessivo di problemi dall’immigrazione alla difesa, dall’occupazione alla
mancanza di energia e di materie prime e così via. È ancora giusto, mi chiedo accusare di populismo un movimento così vasto e
diffuso di presa di coscienza di gran parte del mondo o dovremmo parlare di movimento popolare internazionale? O di rivoluzione
culturale contro una politica fallimentare e contro chi ne ha diretto le mosse per tanti anni?
Riflettiamo e cerchiamo di ricorrere ai rimedi.
Intanto noi italiani stiamo rispondendo come sempre: cerchiamo di capire cosa faranno Renzi e compagni.
Bisanzio brucia e noi discutiamo del sesso degli angeli.                                              * medico - già Senatore della Repubblica

EUROPA. L’ANELLO DEBOLE

Il Vescovo della Diocesi Nocera Inferiore  e Sarno,
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Con una messa celebrata presso la Basilica di Sant’Alfonso, a Pagani, lo scorso 2 Febbraio è stato ricordato
l’avvocato Alfonso Zito, Podestà prima, e Sindaco, poi, di Pagani.
Informato preventivamente dal nipote, avvocato Alfonso Vuolo, sono stato presente alla funzione. Mi duole
non aver potuto accogliere anche il cortese invito ad illustrare quella che io definisco la polidrica personalità
dell’avvocato Alfonso Zito, anticipandogli, però, che lo avrei fatto successivamente su questo giornale.
Impegno, questo, che onoro ripubblicando l’inserto da me pensato per ricordare il sessantesimo anniversario
dell’elezione a Sindaco dell’avvocato Zito nel 1952. Per questa ricorrenza dal cinquantesimo della morte, ho
in animo anche di organizzare un convegno sempre che riesca ad acquisire altro materiale presso l’archivio
comuale di Pagani, come ho anticipato all’avvocato Biagino Volino e all’architetto Gerardo Zito, rispettivamente
genero e nipote dell’avvocato Zito.
Ho riletto le pagine del citato inserto, ad iniziare dal mio articolo introduttivo. Sono sempre più convinto che
a distanza di tanti anni sia giunto il momento di ridare alla Comunità paganese quella storia che si è voluta
cancellare nel solco degli odi e dei rancori. Mi riferisco anche ai simboli disvelti e ai nomi sostituiti perché
avrebbero testimoniato nel tempo il profondo attaccamento del podestà Zito alla “sacralità” religiosa e
culturale del tempo.
Lo ripeto. Si è fatto un torto alle generazioni successive agli anni ’40 dello scorsco secolo. Sono state e
verranno ancora private della MEMORIA ed, addirittura, del diritto alla Conoscenza, da parte delle Autorità,
sia civili che religiose, perchè trattasi di Vicende e di Personaggi non graditi?
L’insero risale al 2012, all’epoca al Comune di Pagani c’era la Gestione Commissariale, e con i Redentoristi,
sempre di Pagani, i rapporti non erano idilliaci.
Il mio appello non fu per niente recepito. Silenzio assoluto.
Lo ripropongo ancora, e con più forza, convinto di fare il mio dovere. E non cada nel vuoto anche la denuncia
di cui all’articolo del professor Armando De Virgilio a proposito dell’edificio scolastico in Villa Comunale.
Vorrei poter esprimere il più vivo ringraziamento all’Amministrazione comunale di Pagani ed alla Comunità
redentorista se questo appello venisse accolto. Non ci vuole nessun atto di coraggio. Trattasi semplicemente
del recupero  di un tassello della storia della nostra Comunità che è stata scritta da uomini di alto prestigio
e di chiare virtù. Alfonso Zito era certamente in questo novero ed i paganesi tutti, senza alcuna distinzione
di parte, ne dovrebbero andare orgogliosi. Ed è per questo motivo che ho voluto riproporre queste pagine,
nella speranza di un’attenta lettura. Sono pagine che, per altro, potranno concorrere a formare coscienze
civiche sulle quali fare affidamento nel momento della scelta della classe dirigente, non solo di questa
Comunità.

A cinquant’anni dalla morte

 ALFONSO ZITO
PODESTA’  E SINDACO di Pagani

di Gerardo De Prisco

5°
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La seconda biografia manoscritta di Suor Maria Luigia
di  p. Paolo Saturno CSsR
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Il Signore si degnò d’illustrare la santità della sua Serva con diversi miracoli eseguiti in vita e dopo la sua morte, dei quali ne riferiremo soltanto alcuni
operati da Dio per l’intercessione di suor Maria Luigia del Cuore di Gesù.

(continuazione dal numero precedente)
Capitolo VIII

La chiesa parrocchiale “Madonna di Fatima” di Pagani

10° Il seguente fatto, narrato dal Sig. Gaetano
Cristiano, e confermato dall’attestato medico del
dottore Antonio Perrella, accadde il 9 novembre 1852.
Ecco le testuali parole del Sig. Gaetano.
“Dichiaro io qui sottoscritto padre della fanciulla
Filomena Cristiano, come afflitto oltremodo per
vedermi in procinto di perdere la mia figliuola, la prima
volta che si ammalava, mi portai nella chiesa delle
Suore Solitarie Alcantarine di s. Antonio ai Monti
fuori porta Medina nel giorno della desumazione del
cadavere della Serva di Dio Suor Maria Luigia del
Cuore di Gesù *(vedi nota sotto), ed a lei mi
raccomandai di cuore, facendo fare delle preghiere
alle Religiose di detto monastero, promettendo di
fare distendere dal medico un attestato in caso di
guarigione. Allora fu che, tornato a casa, trovai la
piccola Filomena tutt’altro da quello che l’avevo
lasciato, seduta in mezzo al letto e mi disse che
voleva calare con me alla chiesa. D’allora in poi rimase
perfettamente guarita.
Si trascurò pertanto il promesso attestato del medico,
cosicché dopo qualche tempo si vide ammalare di
nuovo la detta mia figlia, e molto peggio della prima
volta, in maniera che io avevo perduto ogni speranza
che sarebbe vissuta. Allora conobbi il mio torto. Per
la mia trascuratezza Dio aveva voluto mortificarmi di
bel nuovo.
Per tale motivo con più fede feci ricorso alla Serva di
Dio Suor Maria Luigia, pregandola col cuore straziato
dal dolore e colle lagrime agli occhi. Feci pregare
anche le Religiose, e promisi di bel nuovo l’attestato
del medico per comprovare la grazia che avrei ricevuto
ad intercessione di Lei. Tanto bastò per ottenere
l’immediata guarigione della mia figlia Filomena,
senza che avesse preso alcun rimedio, come con tutta
verità viene attestato dal medico. Da quel tempo mia
figlia si mostra sana e vegeta ed in perfetta salute
mercé l’intercessione della Serva di Dio, e
l’applicazione della sua figurina.

Per la gloria di Dio e per glorificazione della sua Serva
ho scritto di mia mano il seguente attestato da me
sottofirmato. Gaetano Cristiano. Testimoni: Lorenzo
Conacò, Michele Covinazza, Caterina Covinazza,
Gennaro Lo Masto, Gennaro Squillace”.
Copia del certificato medico.
“In fede io qui sottoscritto Professore dell’arte
salutare attesto come la piccola nominata Filomena
Cristiano di mesi 30, figlia di Gaetano e di Angelina
Flauti, domiciliata alla salita S. Antonio ai Monti n°
57 ultimo piano, da circa mesi due fu affetta da febbre
castrica reumatica. Visitata dai medici, fu disposta la
cura, giusta la regola dell’arte, ma la piccola non volle
in nessun modo assoggettarsi alla suindicata cura,
negando d’ingoiare un sol cucchiaio della pozione
descritta dai medici, nonostante le tante premure e
promesse fatte ai genitori, tanto che il male imperversò
in modo che tolse la speranza della guarigione. Con
sorpresa, dopo questo ferale prognostico, si vede in
breve la piccola Filomena migliorare, e subito
ritornare al pristino stato di salute. Dopo poco tempo
fu nuovamente assalita da febbre con positivo
gastricismo, e minaccia di riscaldamento del
pacchetto addominale. Chiamato io nella circostanza
e fissato il metodo curativo, avvenne come la prima
volta, senza avermi dato del tempo di farmi tastare il
polso, ed osservare la lingua, per cui diedi il
prognostico ferale come la prima volta. Altro medico
fu a visitarla, ma infruttuoso. Ogni speranza di
guarigione si era allontanata, per cui fu detto alla
famiglia della piccola Filomena che soltanto un
miracolo dal Cielo poteva sanarla: come infatti
avvenne, e con molta prestezza, per cui tuttora la
suindicata piccola, gode perfetta salute.
Tanto è vero. Napoli, 9 novembre 1852. Firmato,
Dottore Antonio Perrella”.
* Nota di cui sopra
Il Signor. Vincenzo Montagna, negoziante,
domiciliato al Piano dei Monti, il giorno 12 maggio

1852 avanzò una sua supplica a Sua Eminenza
l’Arcivescovo di Napoli, desiderando che le spoglie
mortali di Suor M. Luigia, fondatrice del Monastero
delle Solitarie Alcantarine, suggellate dalla Rev.ma
Curia Arcivescovile, venissero esumate,
dissuggellate, e poi nuovamente suggellate dalle
stesse Autorità Ecclesiastiche. Ciò per dare
compimento ad una sua speciale divozione che nutriva
verso la Serva di Dio, col rivestirla di un nuovo abito
facendo costruire una nuova cassa di zinco, e
sottoponendosi a versare tutte le spese occorrenti
per tali esumazioni, le quali furono di Ducati 29,79.
L’epigrafe che poi fu scolpita sulla lapide, viene
trascritta nell’Appendice della presente Opera.
Durante  questa esumazione intervenne il Sig.
Gaetano Cristiano.
11° Filomena De Simone figlia di Nicola e Marianna
Manca, domiciliata alla via Anticaglia num. 29 fu
attaccata dal vaiuolo con tanta violenza, per cui svanì
ogni speranza di guarigione. Gli fu data una figurina
della Serva di Dio Suor Maria Luigia del Cuore di
Gesù alla quale essa si raccomandò con fede grande,
sicura di ricevere la sospirata grazia mediante la sua
valevole intercessione. Tutta la notte dormì
tranquillamente. La mattina seguente la febbre era
cessata, e così migliorando di giorno in giorno, guarì
completamente senza rimanere alcuna traccia del
male.
12°. Il Cav. Mussi narra che sua figlia alle due dopo
mezzanotte ebbe a soffrire violentemente dei dolori
isterici, che la fecero molto soffrire.
Addolorato il padre nel vederla in tale stato, fece
ricorso alla Serva di Dio  suor Maria Luigia,
applicandole sull’addome una sua cuffia che
conservava presso di se come sacra reliquia. Alle
due ed un quarto si addormentò, riposando
placitamente sino al mattino.
D’allora in poi non soffrì più attacchi isterici, ed ora
gode ottima salute.

13° La Signora Teresa Maria Orefice narra che
essendo gravemente ammalata sua zia per nome
Elisabetta, che al parere dei medici si disperava
salvarla, fece ricorso a Maria Luigia, tuttora vivente
affinché avesse pregato Dio per la sua guarigione,
poiché morendo avrebbe lasciato in balia di se stesse
due figlie nubili, la serva di Dio mi rispose dicendo
“se volessi fare un cambio” senza spiegarmene il
significato. Ritornata a casa, veggo con grande mia
sorpresa e dispiacere un’altra mia parente per nome
Gaetana Lettere gravemente ammalata.
Addolorata subito feci ritorno da Maria Luigia. Però
essa mi assicurò che tanto l’una che l’altra sarebbero
presto guarite. È così avvenne.
Dopo pochi giorni riacquistarono la salute.
14° Suor Pacifica di Gesù Bambino, al secolo Teresa
Giario, trovandosi ricoverata nella Casa Madre delle
Suore Francescane di S. Antonio ai Monti, nell’anno
1925 s’infermò di una gravissima malattia, cioè di
una polmonite acuta, per cui nessuno più nutriva
speranza nella sua guarigione.
La stessa Suora convinta della gravità del suo male,
come si rileva da una dichiarazione sottofirmata da
lei ed alcuni testimoni, pregò le sue consorelle di
fargli baciare il sangue della fondatrice Suor Maria
Luigia del Cuore di Gesù, pregandola nello stesso
tempo di impetrargli da Dio una miracolosa
guarigione.
Come di fatti avvenne, e nel più breve tempo, come
si rileva dalla dichiarazione del medico curante
Dottore Francesco Avellino, il quale con un attestato
da lui sottofirmato conferma la miracolosa guarigione
di Suor Pacifica.
Per amore e conferma della verità, trascriviamo
l’attestato del medico, il cui originale si conserva
nell’Archivio delle Suore Francescane di S. Antonio
ai Monti, in una alla dichiarazione sottofirmata dalla
Suora miracolata. Copia dell’attestato del Medico,
Signor Francesco Avellino.

La chiesa parrocchiale “Madonna di Fatima” di Pagani (SA)
è sorta agli inizi della seconda metà del ‘900 dalla fede
profonda e dallo slancio religioso di Carmelina Gallo, che
volle offrire agli abitanti dell’area agricola compresa tra la
zona storica della città e San Marzano sul Sarno (SA) una
chiesa per un più facile espletamento della loro vita cultuale
e maggiori possibilità di formazione religiosa ai giovani e ai
bambini.
In quegli anni, segnati ancora dai disagi del secondo conflitto
mondiale, e prima dell’avvento del benessere economico
che caratterizzò i decenni successivi, non era  facile per i
contadini della zona raggiungere, soprattutto nelle prime
ore del mattino della domenica le chiese di san Sisto, Maria
Ss. del Carmine, sant’Alfonso, Madonna delle Grazie, Corpo
di Cristo del centro cittadino, né per i loro figli seguire i corsi
di preparazione alla ricezione dei sacramenti dell’iniziazione
cristiana di sera per vie buie e senza confortevoli mezzi di
trasporto.
Inoltre, soprattutto nel primo periodo post-staliniano, la
Russia e il Comunismo rappresentavano un rischio non
piccolo per la Chiesa e per i cattolici dell’Occidente, Italia
compresa. Carmelina Gallo, nutrita di grande spirito cristiano,
condito di profonda spiritualità alfonsiana derivatale dalla
frequentazione dei Redentoristi della città, concepì il nobile
progetto di corredare la sua zona di una chiesa a misura
degli abitanti del posto e metterla sotto la protezione della
Madonna di Fatima tanto legata alla tragedia della prima
guerra mondiale soprattutto nel 1917 anno delle apparizioni
della Madonna ai veggenti di Fatima e tanto invocata contro
il pericolo comunista ateistico di quegli anni soprattutto
all’indomani dell’invasione dell’Ungheria da parte dei carri
armati russi che seminarono terrore e sangue e soprattutto
alla promessa della Madonna: “la Russia si convertirà”.
Carmelina Gallo, dunque, offrì generosamente il terreno
per la erigenda chiesa, che fu costruita soprattutto con le
offerte degli abitanti del posto e con qualche riuscita azione
strategica dei Redentoristi soprattutto p. Alfonso Dell’Aglio
con l’On.  Bernardo D’Arezzo (1922-1985), pubblicista,
parlamentare, senatore, Sottosegretario di Stato alle Poste
e Telecomunicazioni e Ministro del Turismo e
Telecomunicazioni. Il p. Alfonso amava raccontare, a tal
proposito, una sua scaramuccia con il Parlamentare
paganese in occasione di una campagna elettorale, durante
la quale fu avvicinato dall’On. D’Arezzo. Questi gli chiese un
appoggio, lui in cambio chiese dei lavori omaggio per la
chiesa della Madonna di Fatima. Il politico - more solito - gli
rispose che, a campagna elettorale conclusa, gli avrebbe
dato piena soddisfazione. Il religioso che, all’occorrenza,
sapeva anche mettere da parte il Crocifisso per brandire la
spada, un po’ guappescamente, lo redarguì dicendogli:
“questi giochetti con me non funzionano, caro Senatore:
tutto prima e subito”. E così, implicitamente, offrì al
Parlamentare l’opportunità di arricchire, con un devoto
tassello mariano, il ricco e lodevole mosaico delineato e
offerto alla sua città.

Se questi sono i contorni della nascita della chiesa, Madonna
di Fatima di Pagani, la vita liturgico-religiosa che vi si è
svolta all’interno e all’intorno, è inscindibilmente legata a
tre protagonisti: i Redentoristi, Don Natalmaria Ferraioli,
don Antonio Guarracino.
Per quanto attiene ai Redentoristi, va detto che essi vi hanno
lavorato dal primo momento della costruzione fino alla sua
costituzione a parrocchia della Diocesi di Nocera Inferiore
e Sarno (SA).
Anzi va anche chiarito che la donatrice del suolo sottopose
direttamente all’autorità vescovile la nuova chiesa che,
territorialmente, apparteneva alla parrocchia di san Sisto
in Barbazzano.
L’elevazione a par rocchia della chiesa avvenne,
contemporaneamente a quella di Gesù Risorto, il 15 agosto
1986. Va detto anche che, pur essendo stata dichiarata
parrocchia, la chiesa non ha mai avuto parroci titolati, ma
solo amministratori parrocchiali.
Dunque i Redentoristi, sia per il rispetto profondo e la stima
incondizionata che nutrivano verso Carmelina Gallo, sia per
la viscerale devozione alla Madonna di Fatima, presero a
cuore la pastorale rurale di quella zona e la curarono
amorevolmente anche perché all’epoca i figli di s. Alfonso a
Pagani erano in numero notevole e potevano ritagliarsi
abbondanti spazi pastorali extraconventuali.
Tra quelli che vi svolsero un ministero significativo, che
andando oltre la celebrazione domenicale, s’impegnava,
tra l’altro, anche nel catechismo ai bambini, nella
celebrazione di novene, tridui, mese di maggio, azione
cattolica, ecc.,  sono da ricordare, p. Alfonso Dell’Aglio legato,
come altri, da sincera e profonda stima verso Carmelina
Gallo; p. Paolo Pietrafesa che scrisse per i ragazzi della
Madonna di Fatima e per quelli della basilica di s. Alfonso i
Dialoghi catechistici e umoristici e operette teatrali; p. Antonio
Muccino già professore nello studentato redentorista di
Teologia dogmatica e prima che venisse trasferito al Colle s.
Alfonso negli anni sessanta; p. Domenico Porpora il quale
tutte le sere, circondato da un simpatico stuolo di ragazzini
che accoglieva sotto la sua ampia zimarra religiosa per
proteggere dal freddo invernale, a piedi per oscuri viottoli
di campagna raggiungeva la chiesa per svolgervi culto ed
istruzione religiosa. Gli ultimi redentoristi che, negli anni
settanta-inizio ottanta si sono impegnati pastoralmente
presso la chiesa mariana, sono stati p. Mario Barricella
(1944-1975), p. Francesco Saturno (1931-2012), p.
Lazzaro Longobardi (1945-2014) e, dal settembre 1984
ad oggi, p. Paolo Saturno.
Per quanto concerne la cura pastorale di Don Natale, va
detto che egli fu, come già accennato, il primo amministratore
parrocchiale dall’agosto 1986 al 2000.
Cosa aveva determinato il cambiamento giuridico del luogo
sacro da semplice chiesetta rurale a parrocchia?
Innanzitutto l’incremento demografico registrato attraverso
i nuovi complessi abitativi nella zona circostante, e poi lo
slancio apostolico del Vescovo, Mons. Iolando Nuzzi (1911-

1986), ottimamente coadiuvato all’epoca da Mons. Vincenzo
Tedesco, che volle arricchire di nuove parrocchie l’area
diocesana di sua pertinenza per offrire al proprio gregge
maggiori aiuti pastorali.
Don Natalmaria Ferraioli, pertanto, essendo già impegnato
in toto per la chiesa parrocchiale di san Sisto in Barbazzano,
pur assumendosi la responsabilità giuridica della nuova

parrocchia, ne lasciò la cura pastorale ai Redentoristi, che
continuarono ad operarvi attraverso la persona del p. Paolo
Saturno.
Dal 2001, in seguito alla scomparsa di Don Natalmaria - da
tutti, però, chiamato e conosciuto semplicemente come Don
Natale - il vescovo Mons. Gioacchino Illiano chiese a Don
Antonio Guarracino di assumersi anche il compito della cura
giuridica e pastorale della parrocchia vacante.
Don Antonio, onerato già della responsabilità di due chiese,
quella di Gesù Risorto (parrocchia), e quella di s. Antonio in
via Fontana (cappella), chiese la collaborazione del
redentorista p. Paolo Saturno che, come precedentemente
detto, già vi operava dal settembre 1984.
Da diciassette anni, quindi, l’amministratore parrocchiale
della chiesa Madonna di Fatima è don Antonio Guarracino,
che vi svolge il suo ministero pastorale coadiuvato dal p.
Saturno.
Se dunque durante il periodo di don Natale il ministero
parrocchiale era concentrato sulle celebrazioni liturgiche
domenicali e festive, sulle novene dei defunti,
dell’Immacolata, del Natale, sulla celebrazione del mese di
maggio, su tridui e sul catechismo ai bambini in preparazione
alla prima Comunione, con Don Antonio, attento e intelligente

organizzatore di vita pastorale, la vita parrocchiale si è
arricchita anche di gruppi associativi (Azione cattolica, ACR,
Associazioni di adulti, catechisti, ecc.) e attività formativo-
ricreative come campi scuola, esercizi spirituali ed altro.
Anche i festeggiamenti esterni di maggio in onore della
Madonna di Fatima hanno avuto un felice impulso: le pesche
di beneficenza, le corse podistiche e di cavalli, ma  soprattutto
la “Sagra della favetta” che ne caratterizzano la ricorrenza
sono sentite non solo a livello locale, ma cittadino e
territoriale attirando in loco masse di avventori. I concerti
musicali - specialmente quelli con repertorio classico
napoletano affidati alla bravura del direttore-presentatore,
M° Paolo Saturno, dell’ensemble strumentale del M° Antonio
Saturno (Gli anelli di Saturno), delle incantevoli voci di Mimmo
Angrisano e del suo allievo Gianluigi Esposito, attore-
cantante - che ne adornano lo svolgimento, hanno
contribuito all’alta qualificazione delle feste mariane.
Le visite dei vescovi, ora soprattutto di S. Ecc. Mons.
Giuseppe Giudice, Presule di Nocera Inferiore e Sarno,
richieste ed ottenute da Don Antonio sia in occasione di
celebrazioni e processioni mariane, sia per l’amministrazione
del Sacramento della Confermazione, hanno dato ulteriore
impulso alla vita pastorale e liturgica della parrocchia.
Il tocco finale dell’entusiasmo spirituale concentrato
soprattutto nella vita liturgica della comunità parrocchiale e
non solo, Don Antonio l’ha impresso con la pulizia della
chiesa che, in preparazione al centenario dell’apparizione
della Madonna ai veggenti di Fatima - 13 maggio 1917 -, è
stata rinnovata nei colori e nell’illuminazione interna, nella
lucidatura del pavimento, nel ritocco del manto della
Madonna, nel riassetto del salone e della sacrestia attigui
alla chiesa insieme ad altri interventi di minor momento.
Il fiore all’occhiello dell’impegno pastorale di Don Antonio,
però, è stato lo sforzo di un rinnovamento spirituale della
famiglia parrocchiale - le parrocchie sono due, ma egli ha
sempre ribadito che pastoralmente sono da considerare
una sola comunità - attraverso una missione popolare,
affidata ai Padri redentoristi.
Questi - Gennaro Sorrentino, Francesco Iaquino, Luigi
Memoli, Filippo Strippoli, Mario Ceneri, cui si è aggiunto
l’ultima settimana, Paolo Pellizzari - con la parola e la liturgia,
con i centri d’ascolto e gl’incontri personali, con le visite alle
famiglie e agli ammalati, con una mirata pastorale ai bambini
e agli adulti, hanno creato, non senza qualche difficoltà,
quella partecipazione sentita e talvolta entusiastica tipica
della Missione alfonsiana, lasciando nelle profondità dello
spirito di quanti hanno incontrato un’impronta indelebile di
rinnovamento spirituale.
Era questo lo scopo e la segreta speranza di Don Antonio,
quando si è lanciato in quest’avventura di rinnovamento di
vita parrocchiale, spirituale e pastorale.
Che la Madonna di Fatima premi il suo impegno e realizzi le
sue aspettative.

Federica Maresca della parrocchia “Madonna di Fatima”
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Diario antico di Luigi Tramontano
Dal 1793 al 1866, così lontano nelle generazioni da poter essere la storia non solo di una famiglia ma di tanti, paganesi e non

di Gabriella Brandes

-C on t i nu a-

Capitolo 7
Fui riscossa da quei pensieri dalla frenata della metro e dalla voce
metallica che annunciava la mia fermata. Il contrasto tra il calore umano
della vettura stipata delle ore di punta e la rigidità della temperatura
esterna mi aveva appannato di condensa le lenti, per cui le tolsi per
ripulirle.
- Ashret! – sentii chiamarmi mentre affrettavo il passo verso casa.
Non riconobbi immediatamente, senza occhiali, la sagoma che mi veniva
incontro, ma la voce e l’andatura mi sembravano familiari.
- Sei tu, Anne! Faticavo a riconoscerti…un po’ gli occhiali, un po’ l’età
che avanza…
- Ma quale età! Dai che sei ancora giovane…
- Almeno per il Format sì, a quanto pare…se non diventiamo decrepiti,
non ci mollano.
- Vieni qui, mia irriducibile pasionaria!
Mi strinse in un abbraccio morbido e buono come le cose autentiche, le
poche che erano rimaste tali.
- Quanto ti manca ancora?
- Credo altri sette anni. A meno che non accada qualcosa di nuovo…Ma
fatti guardare…ti trovo bene.
- Mi sa che dovresti mettere gli occhiali! Non mi lamento…si cerca di
fare la quadratura del cerchio…
Inforcai le lenti e nel guardarla mi resi conto di quanto il retirement
l’avesse stinta: il suo sorriso e il suo sguardo franco erano quelli di
sempre, ma l’azzurro dei suoi occhi era come sbiadito, insieme al biondo
dei capelli, con lo stacco grigio della ricrescita assai marcato, e agli abiti
divenuti troppo ampi su un corpo smagrito. Parlammo dei suoi figli e
delle cose belle di un tempo, promettendo di vederci per un caffè. Con
la dignità che l’aveva sempre contraddistinta, Anne non fece alcun
cenno alle ristrettezze impostele dal retirement-salary (una vera miseria
dopo quarant’anni di lavoro a servizio del Global System), con cui era
davvero difficile vivere, a maggior ragione nel suo caso, sola e con due
figli disoccupati. Ci si doveva augurare di stare bene in salute e non
ammalarsi, una volta in retirement, altrimenti per cure mediche, ospedali
e farmaci il denaro non sarebbe stato sufficiente.
Era un paradosso davvero iniquo sfruttare il lavoratore sino a età
avanzata e non prendersi alcuna cura degli anziani. Tanto più che la
popolazione di Euralia era ormai sempre più vecchia, data la denatalità
e la fuga massiccia dei giovani cervelli all’estero. Dopo lo
smantellamento del sistema pensionistico, la privatizzazione della sanità
era stata un duro colpo per la popolazione over; il testamento biologico
con la scelta dell’eutanasia in caso di malattia invalidante si era assai
diffuso, venuto a cadere l’ultimo baluardo etico di un cristianesimo
divenuto ininfluente e intimistico: la disperazione, l’indigenza, la
solitudine, il desiderio di non pesare sui figli inducevano a questo
gesto estremo e tristissimo, costrizione più che scelta, e meno che mai
segno di civiltà e progresso.
Che progresso è quello che non tutela la vita in tutte le sue stagioni,
quello che spreme sino all’ultima goccia gli individui e, quando non
servono più, li getta via come stracci?

Aprii greve di questi pensieri la porta di casa, e mi gettai a peso morto
sul divano. Avrei dovuto prepararmi da mangiare, ma ero esausta, di
quella stanchezza non fisica ma mentale, che si irradia dalla testa a tutto
il corpo.
Il silenzio di quella casa vuota pesava come una cappa di piombo e il
tepore dell’ambiente non bastò a scaldarmi dentro.
Vivevo sola da dieci anni anni, da quando mio padre se n’era andato,
lasciandomi nel rimpianto di non aver avuto il coraggio di mettere su
famiglia. Era stato lui la mia famiglia, da quando mia madre ci aveva
lasciati, alcuni anni prima, beffardamente a distanza di qualche mese
dall’annunzio della terapia genica che avrebbe sconfitto la malattia del
secolo.
Finalmente l’avevano scovata, o meglio si erano decisi a rendere noti i
risultati di decenni di ricerche. Ricordo le breaking news in
contemporanea su scala mondiale, salutate da ovazioni e lacrime infinite,
come la liberazione da un incubo:  lacrime di gioia, di speranza, di fiducia,
anche se per tanti, per troppi, arrivavano tardi.
Ma il disincanto era dietro l’angolo; la terapia aveva un costo esorbitante
e il brevetto era appannaggio di una holding farmaceutica che l’aveva
ottenuto scendendo a patti con le altre: la diffusione sarebbe stata
inversamente proporzionale al prezzo, dunque fortemente limitata, per
consentire alle altre holding di continuare a smerciare in quantità le
cure tradizionali, a costi più contenuti. Dunque solo i ricchi potevano
per certo guarire; la massa doveva accontentarsi delle terapie tradizionali
e della percentuale più o meno probabile di successo. Per i padroni del
mondo solo il denaro contava: più della salute, più della pace, più della
coscienza. Se ci fosse davvero un inferno, dovrebbe tormentarli in eterno
con tutti i mali e tutto il dolore che hanno procurato a milioni di esseri
umani innocenti.
Mi rannicchiai sul divano sotto il plaid di mio padre. Mi sembrava di
sentire ancora il suo odore, un misto di tabacco e English lavander,
così aristocratico, così rassicurante.
Mi addormentai, come dentro un abbraccio.

Capitolo 8
Quando mi svegliai era già buio. Il mal di testa si era attenuato appena
un po’ e lo stomaco reclamava il pasto saltato. Non erano ancora le sei,
troppo presto per cenare. Presi dal frigo un vasetto di ProSpace, una
specie di yogurt molto proteico della Spaceline, la linea ortonutrizionale
che era diventata un must negli ultimi tempi, soppiantando le vecchie
mode del vegan e del bio.
La Spaceline era un progetto alimentare completo, creato nella stazione
spaziale orbitante FitProject, dove venivano coltivati nuovi cereali,
verdure, ortaggi, legumi, frutta, ma anche allevati piccoli animali come
polli, tacchini, conigli, tutti geneticamente modificati.
La Spaceline FitProject era distribuita da una catena di Spacemarket
diffusi su scala mondiale, ed era diventata un successo planetario. Il
prodotto di punta era lo SpaceKit FitProject, un kit completo per il
pasto giornaliero o settimanale, disponibile nelle versioni una, due o
tre porzioni e nelle linee baby, junior, lady, sport, over. Praticamente

non era più necessario pensare e scegliere cosa comprare o mangiare
ogni giorno: il kit risolveva i problemi di tempo dei lavoratori del Global
System, assicurando una dieta varia e un apporto bilanciato di nutrienti
per tutte le età. Non si perdeva tempo nemmeno per fare la spesa:
afferravi al volo il kit adatto alle esigenze di ciascun membro della tua
famiglia, distinto da colori  e packaging diversi, e voilà: un minuto nello
space-oven e il pranzo era subito servito.
Una catena internazionale di Space-Bistrot distribuiva la ristorazione
in ogni parte del mondo, con la rassicurazione dello stesso taste ad
ogni latitudine.
Le Format-fitbar della Spaceline facevano bella mostra di sé nei food-
dispenser di tutte le centrali Paideia, con i loro colori ammiccanti e le
loro favolose tabelle nutrizionali, pensate apposta per giovani menti
sotto pressione.
Ingurgitai il ProSpace nervosamente, a cucchiaiate, alternandole a
finti mugolii di piacere, come in un remake della réclame, e dopo che
ebbi grattato il fondo del vasetto avvertii più fame di prima.
In quel momento lo smart-watch si illuminò con il jingle di Paideia
mentre la solita suadente voce sintetica leggeva in automatico il
contenuto della mail: - Buonasera. ore 18:00. prego. da questo
momento è possibile inserire i dati relativi al bimestre in corso. alle
ore sei di domani il sistema entrerà in blocco. royalty di dieci punti
al primo completamento. penalty di dieci punti all’ultimo. attendere
il segnale acustico -.
Se me l’avessero detto fino ad un anno prima, non ci avrei mai creduto:
la valutazione degli apprendisti e degli addestratori avveniva come lo
“stop alle telefonate” dei tempi di mio nonno, quando gli spettatori
erano invitati ad esprimere una scelta da casa attraverso il telefono per
dare risposta ad un quiz o determinare gli esiti di una gara in un
programma tv.
 Questa assurda novità era stata escogitata come ulteriore mezzo per
rimarcare l’assoluta subalternità di noi addestratori rispetto al Format:
era una forma di mobbing raffinatamente pedestre, con quella specie di
ultimatum che calava dall’alto all’improvviso, come per sondare chi
fosse più pronto,  vale a dire più prono, all’obbedienza. Anche in questo
caso il flebile tentativo di resistenza, in nome della ragione e del buon
senso, rientrò prima ancora di cominciare.
– In fondo abbiamo dodici ore di tempo: non sono mica poche -
commentarono i soliti ignoti. E magari fosse finita lì: facevano a gara a
chi completasse per primo, per ottenere la royalty. Ridotti ad accattoni:
tali  stavamo diventando, pronti a gettarci su un mucchio di briciole e
a strapparci il pane con i denti l’un l’altro.

Ho scritto nello scorso numero di questo giornale di aver ritrovato le
fotocopie di un libro privato di memorie familiari, di cui, più o meno, in
famiglia conoscevamo l’esistenza ma che non si sapeva più dove fosse
finito. Queste memorie sono ora custodite nell’archivio diaristico
nazionale di Pieve S.Stefano, dove è stato loro anche conferito, lo scorso
settembre, il  Premio Speciale “G. Bartolomei”.
Il testo originale è, forse, andato irrimediabilmente perduto e sono,
fortunosamente, ricomparse solo le fotocopie. Sono fotocopie di tanti
anni fa, eseguite con macchine antiquate, che aggiungono difficoltà
ulteriori di lettura e di comprensione dei testi. Voglio, perciò, avvertire
il lettore, che troverà spesso delle parentesi che includono puntini
sospensivi: sono parti che compaiono così anche nell’originale, che fu
forse ricopiato da qualche discendente; altre volte sono parti
incomprensibili perché macchiate definitivamente.
Il fascino della lettura di un vecchio diario, però, resta intatto, soprattutto
ritrovando in esso i nomi, i luoghi, le faccende private e pubbliche della
nostra comunità; mi è sembrato piacevole proporre la lettura di alcuni
brani al pubblico di questo giornale, che apprezza le pagine di storia
locale, anche per la vivacità di scrittura dell’autore, per la drammaticità
dei toni di alcune pagine e per intendere meglio le modificazioni profonde
che la vita quotidiana ha subito nel corso di questi ultimi duecento
anni.
Il testo inizia così:
In nomine Dei.  Amen.
Questo libro di memoria fu ritratto da me dai libri antichi, e compilato
nell’anno 1820. In seguito si è accresciuto di altre posteriori notizie,
e rifatto anche da me infrascritto in questo anno 1832.
                                                                   Luigi Tramontano.
Esso Contiene
In primo= L’Albero di Famiglia= Folio 2
In secondo: Tutti i squarci del libro antico di memoria riuniti – Folio
12
In terzo= Le notizie della mia vita, tutte le circostanze particolari di
diversi contratti, il prezzo e la spesa de’ medesimi, ed il metodo tenuto
ne pagamenti 23= Folio 23=60
In ultimo= Le spese in totale delle piantagioni, e fabbriche da me
eseguite= Fol. 160
Luigi Tramontano nell’anno del Signore 1832. Dell’età sua trentotto
Le due prime parti riguardano essenzialmente le nascite e le morti di più
generazioni e le proprietà di famiglia a partire dall’anno 1618.
Sono notizie interessantissime ma piuttosto lunghe e ripetitive e non le
ritengo adatte ad una pubblicazione su un giornale come, invece, lo
sarebbero ad un’analisi di studio.
Le pagine che riporto qui di seguito sono tratte dalla terza sezione del
manoscritto, che egli intitola “Notizie della vita di me Luigi Tramontano”

e vorrei anche far notare che, considerate le generazioni trascorse, questo
Autore non è l’antenato solo della famiglia Tramontano ma di tanti,
paganesi e non.
L’autore
Chi era Luigi Tramontano? Lui stesso si definisce “legale”.  Nel testo
di Gennaro Orlando “Ricordi nocerini. Garibaldi a Nocera”, gentilmente
fornitomi dal dott. Antonio Pecoraro, egli viene citato come capo della
rappresentanza del Comune di Pagani, giunto alla stazione ferroviaria
nocerina per accogliere il Generale, che il 6 settembre 1860 passava da
Nocera e vi faceva una sosta prima di  raggiungere Napoli.
Così egli descrive la sua nomina nel luglio1860:
“Essendo morto il re Ferdinando II. è [……..] nel governo il giovine
Francesco II. primo di lui figlio verso il principio di Luglio 1860.
diede la costituzione, ed appena data sortì quasi anarchia, in moto de i
camorristi, chiamarono compagni forestiere, ed a quelli, che si
stimarono Borbonici fecero mille ingiurie. In tale situazione, essendo
io stimato liberale, fui nominato Sindaco, e n’ebbi avviso con lettera
del 28. Luglio 1860, e non ostante la mia renitenza fui forzato a
prenderne possesso nel seguente giorno 29. detto.”
Una personalità di spicco nella sua cittadina, quindi, in quel momento
storico. Fu uomo di legge ed eletto a svariate cariche pubbliche.
Dové amare molto la scrittura, confessa proprio in questo libro di aver
scritto molte poesie e canzonette. Rivede il “ libro antico di memorie”,
che era frequente compilare nelle famiglie benestanti e “letterate” per
annotare nascite, morti, matrimoni e compravendite; lo ricopia per quanto
gli è possibile, avendolo trovato in pessime condizioni e, durante tutta
la sua vita, lo correda con un diario personale.
In esso, perciò, è notevole la massa di notizie che si ricavano sulla vita
quotidiana del periodo in cui scorre il suo tempo: le vicende storiche,
dalla rivoluzione del ’99 alle repressioni borboniche e poi del regno
nazionale; la vita religiosa, con l’educazione presso gli Scolopi e poi la
lunga frequentazione dei Liguorini, con il racconto della proclamazione
a Santo di Alfonso Maria de’ Liguori, con la devozione alla Madonna di
Materdomini e alla Madonna delle galline.
Soprattutto la sua vita è segnata dalla lotta contro le malattie e le morti
precoci, le epidemie, dal vaiolo al colera, da cui ampiamente fu segnato
e che racconta con vivacità e con atroce sofferenza.
La sua opera viene, poi, completata dalle scritture del figlio Vincenzo,
che fu a lungo sindaco di Pagani nella seconda metà dell’Ottocento.
Questi non racconta: si limita a  riportare le nascite, le morti ed i matrimoni,
restituendo al libro la funzione di anagrafe familiare.
La formazione di Luigi
Nato l’8 settembre 1793, primogenito di Don Gaetano Tramontano, legale
ed di D. Teresa Criscuolo, fu orfano a due anni della madre morta di
parto.

Così descrive l’età della sua formazione:
“Verso la età di anni (…) fui mandato alla scuola dei padri Scolopi di
Pagani(1) ove studiai (…)   ma avendomi  senza ragione bastonato il
Rettore, ed il Prefetto forse per sbaglio circa un libello famoso, che
nommai aveva io composto, e non avendo voluto darne a miei parenti
ragione, io non volli più andarci, e col consenso dei miei parenti me ne
sortii. Cominciò ad[….]  mio zio D. Giuseppe Antonio, che allora non
essendo ammogliato stava al palazzo strada S. Michele, ma per la
confidenza poco anzi  niente  mi applicai allo studio. Indi presi un
piccolo dolore venutomi sotto la mammella sinistra, ed anche perché
lessi un libro intitolato, malattie degli uomini studiosi, lasciai in tutto lo
studio ( …).
In questo frattempo sino all’epoca in cui cominciai ad esercitare la
professione legale, non feci altro che stare tutto il giorno nel Collegio
de padri Ligorini di Pagani, detto S Michele, andare continuamente a
caccia, e nella stagione estiva spassarmi, attendendo alla coltura delle
api nel proprio giardino.
(…)
Nell’ottobre 1814 si era deciso mandarmi a studiare in Napoli, si era
anche pagato l’affitto di una casa, pel 1815 ma la morte della mia matrigna
fa svanire questo progetto.
Intanto nel 6 marzo 1815 morì.  Io sebbene mi fosse stata in odio dª mia
matrigna,  non  tanto nella sua infermità, quando nella sua morte fui
inconsolabile.
Negli otto giorni dell’ultima malattia poco cibo gustai, in modo che
dopo la morte di essa per ristorarmi [. . .]D. Pietro Ignazio Marolda
Logorino a togliermi dal suppegno ove mi ero rintanato e mi condusse
in S. Michele ove stiedi due giorni.
Intanto mi stavo nell’ozio lontano da ogni studio, ma coll’andare in S.
Michele feci amicizia col Pe Luciano Logorino, il quale colle sue
insinuazioni mi fece conoscere lo stato, in cui mi trovavo, e mi persuase
a studiare.
Io ad aperti occhi vidi l’infelice stato, nel quale ero, e quindi mi feci
insegnare da mio Padre la filosofia in prima e tosto la legge con tanta
rapidità che già al mezzo del 1815 cominciai ad esercitare la professione
di avvocato nel regio Giudicato di Pagani.”
(1) La Casa degli Scolopi a Pagani era quella che oggi è il palazzo
del Comune in piazza Municipio
Come commentare questa preparazione culturale e giuridica?
Era un tempo in cui c’era circa il 90% di analfabeti e le certificazioni
scolastiche cui siamo abituati erano di là da venire.
Ai lettori le considerazioni. Sarei, anzi, molto felice se si potesse aprire,
anche attraverso la mail del giornale, uno scambio di riflessioni e di
raffronti nell’ambito di questa pubblicazione.
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SCUOLA ELEMENTARE “A. MANZONI”
La nostra scuola, simbolo  e  monumento della città, non deve morire !!

Perchè sarebbe un ulteriore colpo terribile inferto a una comunità già martoriata. La politica esca di scena da questa
vicenda perché ha già fatto molti danni alla scuola (di Armando De Virgilio)

A cinquanta anni dalla morte di colui che vol-
le, insieme a tutta la politica del tempo, l’Edi-
ficio Scolastico denominato “Alessandro
Manzoni” con i giardini pubblici che lo con-
tengono, il podestà Avv. Dott. Comm. Alfonso
Zito, la scuola vive oggi il periodo più nefasto
della sua storia, in quando dopo un esame
sulla stabilità di tutte le scuole di Pagani è
risultato che il “ monumento scolastico “ di
tutta una comunità, un vero e proprio simbolo
della città, non è agibile a svolgere quella
che è stata la sua funzione educativa a van-
taggio di numerosissime generazioni di gio-
vani, compresa quella dello scrivente che ri-
corda il suo primo ingresso nella classe anco-
ra con emozione.
Il nostro giornale si è già occupato della Scuo-
la Elementare Manzoni e ci piace, pertanto,
riportare in questo numero quanto preceden-

Foto  n. 1

Foto  n. 2 Foto  n. 3

Oppidium ter igne ustum, cioè “rione bruciato tre
volte dal fuoco” fa riferimento al fatto che il paese è
stato tre volte distrutto dalle eruzioni del Vesuvio.
Terzigno, con il suo fitto “bosco del Vesuvio” e una
bellissima “pineta mediterranea” è stata fin dal
mondo antico, per la produzione del vino e dell’olio,
al centro di un vigoroso sistema economico
imperniato su ville, masserie, officine, osterie.
Anticamente, era composta solo da due rioni: Avini
e Bifulchi.
Nel suo territorio erano ubicate ville romane in cui
abitavano famiglie importanti. Lo dimostrano le
monete d’argento e la forma particolare dei pesi da
telaio in piombo, così come la fattura pregevole dei
bracciali, della catenina, del girocollo di smeraldi, la
collana e le argenterie  ritrovati.
I resti delle ville di Cava Ranieri non consentono
dubbi! Esse costituiscono una testimonianza dello
sfruttamento agricolo delle pendici del Vesuvio. La
struttura e le misure della cella vinaria ritrovata
all’interno di una villa romana danno la certezza che
il sito costituiva molto probabilmente uno dei
maggiori centri di produzione del “Vesvinum vinum”.
Le attrezzature trovate negli scavi dimostrano anche
che, nel sito si allevavano animali, si seminavano
legumi, e, soprattutto, si coltivava intensamente
l’olivo. Ebbene sì! Si coltivava olio! Lo dico per
mettere in pace l’intelletto di chi continua a pensare
che il Vesuvio non abbia mai prodotto olio; nelle
anfore sono stati trovati resti non solo di olio, ma
anche di olive bianche e di olive snocciolate; ancora

Edificio Scolastico e Villa Comunale
in epoca più recente

“Le foto degli alunni con i docenti, che seguono,
rappresentano la storia gloriosa dell’attività di-
dattica ed educativa della scuola che l’ha vista
protagonista per intere generazioni a partire da-
gli anni della sua istituzione fino ad oggi.
Tutta la comunità è cresciuta e si è affermata per
merito della scuola attraverso i suoi scolari, dive-
nuti cittadini protagonisti e stimati professionisti
nonché amministratori della cosa pubblica che
hanno condotto questa città alla rinascita nel do-
poguerra e durante il boom economico fino agli
anno ’70. Non si può, anche volendo, fatte le debi-
te eccezioni, non fare un confronto tra la vecchia
classe politica che ha guidato questa città in anni
difficili e che ha sempre attuate le buone pratiche
al servizio dei cittadini (ci si riferisce a  chi  ha
guidato  questo  paese, ai  primi sindaci, a  quelli

temente espresso su un numero sia per iscritto
che con  documentazione fotografica sulla no-
stra scuola:

Nelle foto sopra e sotto si distinguono  solo alcuni
dei docenti che sono stati le colonne portanti di
questa scuola, come  i maestri Capozzi, Argentino e
De Gironimo (quest’ultimo, anche se penso che
interessi solo  a qualcuno, è stato maestro dello
scrivente e si può vedere nella foto n.2)

La Scuola Manzoniche deve essere considerata,
alla pari di altre strutture della nostra comuntà,
come il Palazzo di Città o Piazza S. Alfonso e la sua
Basilica, una roccaforte storico/sentimentale/
culturale della nostra comunità che non deve essere
abbandonata al suo destino ma tutte le forze in
campo di questa città devono adoperarsi perché al
più presto vengano ristabilite le condizioni per cui
la Scuola Manzoni torni al suo splendore. Per
questo motivo la politica, se è fatta di beghe o
ripicche che usa strumentalizzazione, stia lontana
da questo problema perché non potrà che arrecare
danni alla comunità.
Quest’ultima, la politica, già precedentemente ha
riguardato la Scuola Manzoni, quando diversi anni
fa, l’Amministrazione Comunale volle
assolutamente costruire un parcheggio sotterraneo

sul piazzale retrostante, in via Garibaldi, quando
imperversava l’idea della “Pagani città di santi e
di mercanti” e quando si favoleggiava sulle migliaia
e migliaia di visitatori annuali che sarebbero dovuti
venire nella nostra città che per questo motivo
aveva bisogno di parcheggi per ospitare le auto
dei turisti. Già allora la politica scese in campo tra
le opposte fazioni e ci si pose la domanda se questa
opera servisse veramente alla comunità, se questo
mostro di cemento che si sarebbe dovuto collocare
nel sottosuolo dello spiazzale di via Garibaldi,
potesse arrecare danni alla struttura della scuola
e se l’opera servisse veramente. Lo scrivente, in un
articolo su questo giornale sul tema, si espresse
sull’impatto ambientale negativo che l’opera aveva
causato e lamentava di non poter più ammirare,
passando per via Garibaldi, lo spiazzale della
scuola con il glorioso campo di basket frequentato
da alunno della scuola elementare nell’ora di
ginnastica.
La risposta alla seconda domanda arrivò presto,
immediatamente dopo la realizzazione dell’opera,
quando ci si accorse che il garage era poco
utilizzato dai cittadini paganesi e per niente dai
“tanti turisti che non arrivarono mai nelle quantità
ipotizzate nella “Citta’ di santi e mercanti”. Per
quanto riguarda la prima domanda, se l’opera

edificazione, nulla vieta a chi scrive e a tanti
cittadini paganesi di pensare che essa sia stata
danneggiata nella sua struttura a causa
dell’immesrsione di tanto cemento ddi fianco alle
sue vecchie fondamenta. Per questo motivo è bene
che i cittadini paganesi, se vogliono che la Scuola
Manzoni non venga dimenticata e riparata, come
si suol dire “ alle calende greche”, devono con la
loro presenza continua dimostrare l’amore per
questa struttura che certamente non può morire.
Questa testata può portare il proprio contributo
con altrettanta presenza e con un appello alla
“ politica”, affichè essa sia fuori da questa vicenda
e non interferisca come ha fatto all’indomani della
chiusura della struttura portando i genitori in
piazza e al Comune di Pagani per protestare contro
i doppi turni che erano al momento l’unica
alternativa alla mancanca delle aule del plesso di
via Garibaldi. La stessa politica, quando
l’amministrazione comunale e il Sindaco, sotto la
pressione popolare, ha attivato tutte le procedure
previste dalla legge, in somma urgenza, per
costruire in un altro plesso delle aule per ospitare
gli alunni, ha sporto denuncia contro il
provvedimento di somma urgenza. L’augurio
migliore che si possa fare alle famiglie e agli alunni,
in prospettiva futura di ripristino della struttura, è
che la politica, quella deleteria, quella rancorosa
e vendicativa resti fuori. Noi del giornale, in questo
senso, vigileremo attentamente !!!!!!

che  lo  scrivente ricorda, i Tramontano, i De Vivo,
i Ferrante e i Torre che avevano un’altra concezio-
ne della politica quella cioè come missione al ser-
vizio della crescità della comunità) con quella at-
tuale, degli ultimi 10 anni, oggi tragicamente nau-
fragata.

potesse aver causato danni in una struttura già
vetusta ( è stata eretta negli anni ’30, quando era
podestà il già citato Alfonso Zito, che fu poi anche
sindaco della nostra città), e nella foto in alto a
destra la si può vedere agli inizi dellasua

a testimonianza di ciò, nel 1598 Felice Amato e
Vincenzo Daniele, i due più importanti mercanti di
vino vesuviano pagarono a Domenico Bifulco, che
aveva una villa al bosco di Pizzola e orti e vigne al
Mauro, 85 ducati per 7 “carra di vino latino” e per 10
“mezzette d’olio”. Ancora una testimonianza della
produzione di olio l’abbiamo nel 1888, quando Angelo
Sangiovanni di Terzigno, enfiteuta della Masseria
Masche al Mauro, conquistò, per l’olio del suo
oliveto, il diploma d’onore del Concorso di
Castellammare, organizzato dall’ istituto Agrario di
Portici.
Il comune è sorto nel 1913 per scorporo dal comune
di Ottaviano.  Quindi  la  storia  di  Terzigno  è  la
medesima di quella di Ottaviano. Anche i Medici.
che comprarono il feudo di Ottajano per le querce e
per i vigneti, per tre secoli furono tra i più importanti
produttori di vino della provincia; in alcune sezioni
di questo fondo, Chiaito, Cannucce, Pietrarossa,
c’erano estesi oliveti,  mentre alle Logge
funzionavano il frantoio e le celle per l’olio.
Le ville romane e la storia della tradizione contadina
di Terzigno  non è stata mai descritta come
meriterebbe!
E dovrebbe, invece, rappresenta un’occasione da
sfruttare per lo sviluppo del paese! Poiché da sempre
è cardine dell’economia vesuviana.
Ma la situazione è peggiorata negli ultimi anni!
Bisogna dare dignità al sito archeologico di cava
Ranieri e richiamare l’attenzione dei governi non solo
locali  sui “ritrovamenti unici nel loro genere”. Quella
di cava Ranieri, a Terzigno, è un area di 500mila metri
quadrati dove, in modo casuale, furono rinvenuti, a
partire dal 1981, alcuni insediamenti di epoca romana,

famosi per i grandi dolium presenti al loro interno.
Tuttavia questo sito versa dal 2000 in uno stato di
semi abbandono e da allora è adibito a discarica.
Il governo locale dovrebbe affrontare la sfida culturale
con coraggio! Le occasioni di sviluppo per il paese
vanno create, non scendono dal cielo! I ritrovamenti
sono unici nel loro genere, per questo bisognerebbe
bonificare l’area e rendere visitabili le ville, invece
per alcune ville romane la situazione è peggiorata!
Le mancate opere di supporto per il recupero delle
ville romane è sinonimo delle inadempienze delle
istituzioni locali. Basti pensare che la tettoia costruita
negli anni 80 è crollata da quasi 4 anni.
A Terzigno, perciò, superando ogni forma di
familismo e criminalità organizzata e promuovendo
forme di associazionismo e volontariato della società
civile, con una decisa esaltazione del ”pubblico” e
una progressiva mortificazione del ”privato”,
potrebbe essere finalmente auspicabile un
avanzamento, che sarebbe un ritorno della cultura
della cittadinanza e della solidarietà con una politica
di recupero che potrebbe trovare il suo punto di
partenza dai bellissimi palazzi ottocenteschi
prospicienti la Piazza Troiano Caracciolo del Sole e
dalla tipologia costruttiva della casa vesuviana a
cupola in lapillo battuto ‘a carosa, ubicata a corte
intorno ad un cortile privato o condiviso da vari
nuclei familiari (i rioni chiamati con i nomi delle
famiglie).
Solo così, Terzigno potrà non essere più un’isola
avulsa dal contesto circostante ma, e a pieno titolo,
per il suo patrimonio storico, artistico e ambientale,
avrà un posto di primo piano tra le possibili “mete”
nell’itinerario turistico, archeologico e gastronomico
della Campania.
Questa consapevolezza deve spingere tutti gli
operatori (le famiglie del posto, gli esercizi
commerciali, le Associazioni, i Comitati) ad occuparsi
in “maniera intelligente” del proprio paese. Bisogna
acquisire la coscienza di vivere in un luogo che va

tutelato e quindi, ricercare forme di impegno (e di
investimento) che si traducano in un accorto e
qualificato miglioramento del paese; nel contempo e
sinergicamente l’azione pubblica deve provvedere
ad infrastrutturare e preparare il territorio ad
accogliere il conseguente flusso turistico che, create
le opportune condizioni, si riverserà nel paese.
Sarebbe una bella cosa…
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“Le mie Missioni”

All’indomani del mio incarico come Superiore della Comunità
Redentorista di Pagani, una delle piacevoli sorprese è stata quella di
incrociare la testimonianza di vita della Serva di Dio Maddalena Fezza.
Da subito la sua figura mi è diventata cara, così come lo è ancora, a
distanza di oltre 200 anni dalla sua nascita, a tanti paganesi. La sua
singolare vita, segnata quasi totalmente dalla sofferenza ma
prodigiosamente convertita in Grazia per quanti la incontravano, è infatti
tutt’oggi una ispirazione, un possibile percorso per tutti coloro che
sperimentano nella loro esistenza il dolore, la malattia, la disperazione.
Il suo rapporto intimo con Gesù era la sua sola ragione di vita e nulla e
nessuno, neppure la sofferenza poteva distoglierla da questo. Anzi
proprio la sofferenza la rendeva più forte in questa unione con Gesù
che aveva donato la sua stessa vita per noi.
Da questo incontro con l’anima benedetta di Maddalena, alcune mie
considerazioni e decisioni.
In questo provvidenziale incontro il mio primo pensiero è andato a
Sant’Alfonso.
Come non riconoscere in lui, nella sua opera evangelizzatrice, la fonte
di un fermento di santità che ha attraversato il nostro territorio e più in
generale tutto il sud Italia e successivamente il mondo intero?
Sant’Alfonso è stato quel seme fecondo che caduto in terra ha prodotto
molto frutto. Frutti di santità che hanno segnato la storia recente del
nostro popolo e che, solo per fare riferimento al nostro territorio,
portano i nomi di S. Alfonso Maria Fusco, Beato Tommaso Maria
Fusco…, moltiplicati, ancora, da uomini di Dio come i confratelli P.
Antonio M. Losito, P. Giuseppe M. Leone, P. Giuseppe Vitullo…
La stessa Maddalena è debitrice a questo filone di santità. Ben
consapevoli ne erano i Missionari Redentoristi che nella persona di P.
Raffaele Bocchino e di P. Luigi Giordano hanno seguito l’evolversi
spirituale di quest’anima santa diventando anche testimoni di fatti
prodigiosi in vita che, spero, vengano successivamente appurati.
A questo scopo veniva anche lasciato un considerevole “legato”, a
firma di diverse autorità Redentoriste che impegnava gli stessi ad
accompagnare una eventuale causa di canonizzazione.
Io non ho potuto far altro che prendere atto di questi dati storici,
supportati anche da una continuità di memoria di molti laici, e riprendere
un iter che oramai da molto tempo, troppo, era sospeso. Ma, credetemi,
non è stato un puro dovere della memoria a muovermi, né tantomeno
l’obbligo che derivava dal “legato” del P. Luigi Giordano, bensì una
sensazione positiva che mi saliva dal cuore e che mi impegnava a
muovere dei passi perché fosse fatta luce su quest’anima santa. Ho
sentito innanzitutto la responsabilità sul fatto che se dei doni vengono
elargiti alla Chiesa, questi non possono restare nascosti perché sono a
beneficio non solo della persona che li riceve ma della Chiesa tutta.
I passi effettuati. Il primo passo è stato quello di rendere consapevole
la nostra comunità religiosa di quanto si andava a porre in essere:
ricognizione e traslazione del corpo, la sistemazione nella nostra Basilica,
l’avvio di un approfondimento della figura e dell’opera della serva di
Dio… derivante anche da un “legato” storico.
Alla r isposta positivamente unanime della Comunità si è
contestualmente coinvolto il Governo Provinciale Redentorista che dava

A partire dallo scorso Giugno questo giornale ha scritto sulla opportunità della Traslazione dei Resti mortali della Serva di Dio Maddalena Fezza
dal cimitero ad una delle chiese di Pagani. Successivamente ha dato ampio risalto all’iniziativa dei Padri Redentoristi circa la loro volontà di farsi
carico della Traslazione presso la Basilica di Sant’Alfonso con un documento inviato al Vescovo della Diocesi, Mons. Giuseppe Giudice.
Abbiamo appreso che Mons. Giuseppe Giudice, nello scorso Gennaio, ha accolto la richiesta della Comunità redentorista.
Esprimiamo la più viva soddisfazione per questo positivo epilogo. Il nostro appello non è caduto nel vuoto. Il dovere della Memoria ed il diritto
alla Conoscenza sulla Serva di Dio Maddalena Fezza ha trovato orecchie sensibili presso la Gerarchia ecclesiastica.
Una bella notizia, questa, che ci fa stare con i piedi per terra, ben consapevoli che ulteriori obbiettivi, che investono esclusivamente gli Organi
ecclesiastici, non potranno e non saranno oggetto di una campagna di stampa, tanto per essere molto chiari.
Al momento confidiamo nella solerzia della Comunità redentorista, in particolare del Superiore, P. Luciano Panella del quale pubblichiamo il
significativo articolo. Egli ben conosce la nostra aspettativa: far coincidere la data della Traslazione,  con quella del 130° anniversario  del dies
natalis della Serva di Dio Maddalena Fezza, 8 aprile 2017. Questa data dovrebbe essere appuntata a tempo perchè la Comunità paganese sia,
comunque, impegnata ad onorare la Memoria della Serva di Dio. Il nostro, ovvioamente, è un invito perchè tutti si sentano coinvolti, ciascuno con
la propria sensibilità.
Affiancheremo, per il futuro, quelle iniziative che mirano a far conoscere più e meglio la Serva di Dio.  A riguardo, ampio spazio sarà accordato
all’attività che sarà svolta dall’ Associazione Maddalena Fezza Onlus recentemente costituita.
In tutti questi mesi abbiamo raccolto e pubblicato lettere di cittadini paganesi residenti e non; considerazioni varie ed, addirittura, un articolo
apparso su un quotidiano nazionale. Non un rigo, però, né un segno di vita da parte di rappresentanti del “ceto” politico locale, né dalle Autorità
civili, e per essere più precisi, dalla Civica amministrazione. A dire che avevamo richiamato la loro attenzione perché prendessero in considerazione
anche il risvolto etico e sociale per la Comunità paganese, attraverso la MEMORIA e le CONOSCENZA di una donna paganese di umili origini al
cui capezzale si erano avvicendati nobili, vescovi, sacerdoti, popolani; ciascuno per trarne consigli, conforto.
E’ doveroso che la Comunità paganese a 130 anni dalla morte renda omaggio alla Serva di Dio Maddalena Fezza dedicandole una piazza o una
strada. Il Consiglio comunale potrebbe pensare, ad esempio, a quella che attualmente viene indicata come Piazza Cirio. Questa scelta avrebbe
anche un particolare valore simbolico considerato che da lì ha inizio via Tommaso Maria Fusco. Quel sacerdote, Tommaso M. Fusco, oggi Beato,
che più di tutti si spese perché venissero riconosciute le virtù eroiche di Maddalena Fezza in quanto fu testimone diretto del suo vissuto di
santità, costretta al letto per circa cinquant’anni da una grave malattia invalidante.
Un’ultima considerazione: sarebbe assai stimolante anche sul versante storico e sociologico avviare una riflessione sulla donna paganese nel
XIX secolo avendo come riferimento la Serva di Dio Maddalena Fezza, vissuta in un quartiere popolare, pieno di vita, quale era la zona di San
Francesco, oggi molto degradato.

Una comunità è autenticamente tale quando preserva gelosamente le
sue origini, la sua storia, la memoria dei suoi figli, gli accadimenti a loro
correlati, l’influenza negativa o positiva esercitata nel determinato
momento storico in cui vissero ma ancor più negli anni successivi.
La storia non quella dei potenti ma quella della povera gente, dei
qualunque, degli ultimi, per uno strano scherzo del destino per chi non
crede, per un disegno divino per gli altri, talora prepotentemente si
ripresenta costringendoci a fare i conti con la nostra coscienza, con la
nostra frettolosità e talora col nostro disamore, figlio di una teoria che
dà tutto per scontato e poco concede al culto della memoria e alla sua
doverosa attenzione.
A porre rimedio a ciò, a correre in loro soccorso per grazia di Dio ci
provano gli appassionati di storia locale che con un lavoro oscuro,
faticoso ma appassionante, da coltri di polvere traggono fuori
autentiche gemme o documenti di vita familiare che a prima vista dicono
poco niente ma che hanno sempre e comunque la grande valenza per
comprendere chi eravamo e cosa lungo  il lento scorrere degli anni
abbiamo perso.
La congiura di eventi di cui tanti hanno parlato riguarda la nostra
concittadina Maddalena Fezza morta in odore di santità, il cui processo
di beatificazione venne incardinato ma non sortì gli effetti auspicati per
una serie di motivazioni ampiamente considerati e resi noti. Il carteggio
inerente lo specifico quasi a mò di testimone dalle mani del mai
dimenticato monsignor Mario Vassalluzzo passò a don Antonio
Guarracino accompagnato da un laconico biglietto viatico e impegno a
continuare il lavoro iniziato. Fino a qui il tutto sembrava dover restare
nell’ambito dell’ambiente religioso se non fosse intervenuta la voglia
di scoprire, di analizzare da autentico cane da fiuto di Nino Pepe che fa
parte dello sparuto manipolo di cui in premessa che una volta fiutata
una preda (documento) non la molla fino a farla sua cognitivamente
parlando.
Grazie al suo lavoro, alla riproposizione di qualche documento inerente
la vita della Fezza riusciamo a comporre un mosaico le cui tessere sono
già tante ma che possono diventare tante di più.
Una figlia del popolo dunque una donna semplice e pia,  una timorata
di Dio che del letto di sofferenza aveva fatto il proprio altare e che dai
suoi dolori, cristianamente supportati, il viatico per il Paradiso. Al suo
capezzale non solo le persone del periferico quartiere di S. Francesco
ma persone di alto lignaggio e santi sacerdoti che probabilmente da lei
traevano linfa vitale per la loro missione. Stranamente chi da lei si recava
per portare conforto ne riceveva in maniera copiosa e ci ritornava
sempre più spesso e volentieri. A tenerle compagnia, a tentare di lenire
i suoi dolori la gente del rione, quella semplice gente che nell’affanno e
nelle cure quotidiane trovava il tempo per incontrarla e pregare con lei,
quella gente che si sapeva privare di povere e piccole cose per fargliene
omaggio. Lei sorridente, così la immagino, dispensava preghiere e
benedizioni e la vita di stenti, di piccole scaramucce quotidiane del
cortile nei riti sempre uguali e rivelatori del volgere del tempo e delle
stagioni diventava il suo vissuto intriso di amore e preghiera.
Maddalena già santa in vita di diritto, per il popolo, ne divenne a ragion
veduta da morta al di là del pronunciamento ufficiale della Chiesa. A
distanza di tanti, troppi anni, a gran voce occorre invocare la sua santità
non per lei ma per noi che siamo rimasti e viviamo in questa comunità
che ha bisogno della sua riconosciuta santità per poter parlare d’amore,
di solidarietà, di salvezza. Se Pagani è anche paese di santi Maddalena
a buon diritto deve essere considerata tale e Sant’Alfonso che tanto
amava sarà suo patrocinatore.

SABATO 8 APRILE 2017
Il dovere della Memoria - il diritto alla Conoscenza

nel 130° anniversario del dies natalis della Serva di Dio Maddalena Fezza
Il Vescovo della Diocesi Nocera Inferiore  e Sarno,

S. Ecc. Giuseppe Giudice,
autorizza la TRASLAZIONE dei Resti mortali della

Serva di Dio Maddalena Fezza presso la Basilica Sant’Alfonso, a Pagani

La Serva di Dio Maddalena Fezza

di Gerardo De Prisco

Maddalena Fezza, una delle tante figure della nostra terra nate nel
solco di una santità tracciata da Sant’Alfonso Maria de Liguori
Il superiore dei Missionari Redentoristi, P. Luciano Panella, parla del suo incontro con quest’anima
santa e dei primi passi fatti dopo un lungo silenzio sulla sua vita.

di P. Luciano Panella*
il suo assenso a che venissero fatti passi tendenti ad onorare il “legato”.
Successivamente una lettera, a firma del P. Provinciale, P. Serafino Fiore,
e del superiore della Comunità di Pagani, mentre illustrava tutte le
motivazioni di interesse, chiedeva al Vescovo della nostra diocesi, Mons.
Giuseppe Giudice, di poter procedere alla ricognizione ed alla successiva
traslazione del corpo di Maddalena nella Basilica di Sant’Alfonso e più
precisamente nella cappella di San Gerardo. (vedi foto)

La risposta positiva del Vescovo dava mandato ai Missionari
Redentoristi di stabilire modalità e tempi di tale impegno.
E così arriviamo ai nostri giorni dove registriamo una prima novità,
quella della costituzione di una ONLUS Maddalena Fezza, alla quale
hanno aderito ca 30 persone tra laici, religiosi e sacerdoti diocesani,
che ha il compito di accompagnare e promuovere ogni azione riguardante
la Serva di Dio in sinergia con le autorità diocesane.
Voglia il Signore accompagnare ogni nostro sforzo e, se questa è la
volontà di Dio, vedere al più presto la Serva di Dio Maddalena Fezza
elevata agli onori degli altari.

*Superiore della Comunità Redentorista di Pagani

LA NECESSITÀ DEL RICORDO

LA SPERANZA DI UN RICONOSCIMENTO
di Gaetano Califano
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Ill.mo Direttore,
Gent.mi amici paganesi,
entrando nella vostra cittadina si legge un’indicazione ben evidente:

“Pagani, città di Santi, d’Artisti, di Mercanti”
Fortunata la vostra Terra,
Fortunati voi che vi abitate.

A ben ragione vantate tale denominazione, grazie a Sant’Alfonso Maria De’ Liguori, il cui famosissimo Inno
“Tu scendi dalle stelle” è cantato in tutto il mondo cristiano; ve lo ricorda la misericordia del Beato Tomaso
Maria Fusco, per non dimenticare quella della “Serva di Dio”, Maddalena Fezza, chiamata anche la “Monaca
Santa” in particolare dalle persone che abitavano in via S. Francesco - lì la modesta abitazione - via Lamia,
ecc. Tra costoro, anche la nonna di una mia amica che al tempo di Maddalena Fezza aveva 18 anni. Questa
amica, tra i suoi ricordi giovanili , anche quelli della nonna che le parlava di Maddalena Fezza, chiamata la
“Monaca Santa”.
Ho avuto il piacere di leggere alcuni articoli su “Il Pensiero Libero” che mi hanno informata della vita di
Maddalena e del suo processo di beatificazione, tanto lungo e difficile, sospeso da molti decenni, subendo
un lento e definitivo declino, da bloccare una meritata e gloriosa santificazione.

E’ morta la Santa....
una voce univoca aleggiava nell’aria di Pagani e oltre, quando nel lontano aprile del 1887, Maddalena lasciò
fisicamente questa terra per raggiungere, nella beatitudine celeste, il suo amato Dio, il suo Divino e Infinito
Amore.
Grazie a Lei, Senatore De Prisco, grazie a tanti Religiosi, tra i quali spicca la figura di Padre Paolo Saturno,
grazie a  tanti civili che vi state adoperando a riprendere ciò che è stato lasciato, anni e anni or sono, dopo
la morte del Beato Tommaso Maria Fusco e di Mons. Ramaschiello.
Come si dice: “ Sotto la cenere c’è il fuoco”, a tale proposito, smuovendo un pò di cenere, in ricordo della
Monaca Santa, si scopre un tizzone ancora acceso, vivo e ardente: quello del Credo, quello della Fede.
Interessante il frontespizio con la testata degli articoli su “Il Pensiero Libero”.

Il dovere della Memoria, il diritto alla Conoscenza.
Grazie Direttore, per aver citato due espressioni molto importanti, che per me sono due cardini sui quali ho
basato non solo la mia professione didattica, ma tuttora presenti nell’etica del mio modus vivendi.
Facendo, dunque, appello a questi due pilastri ad ognuno di noi è stato affidato il delicato compito, altamente
morale, da renderci artefici e partecipi al cammino di santificazione di questa Serva di Dio, scuotendo la
nostra coscienza, intensificando la nostra sensibilità, sentendo profondamente i battiti del nostro cuore.
Impegnamoci, dunque, a conoscere meglio questa “Monaca” vivificando la Sua memoria che ha dato e darà
ancor di più onore e gloria  a questa città.
Ella, povera di mezzi, ma tanto ricca di amore  misericordioso che ha elargito incommensurabilmente a nobili,
ricchi e potenti , ad umili e bisognosi, ad ognuno ha donato un sorriso, una buona parole, un giusto e saggio
consiglio e ognuno ne è stato confortato, rasserenato, incoraggiato.
Non aveva una cultura religiosa, sicuramente non conosceva la “Summa Theologiae” di San Tommaso
d’Aquino, ma certamente, nel percorso della sua vita, fisicamente immobile per cinquant’anni, in un letto
della “sofferenza”, spiritualmente ha percorso la via della santità.
Nella sua bontà ed umiltà d’animo, ha vivificato la “Preghiera Semplice” di San Francesco d’Assisi:

Signore
fà di me uno strumento
della tua Pace.
dove c’è odio, io porti amore.
Dove c’è discordia
io porti ‘unione
.....

La Sua fede, per quanto umile, pertanto alta e profonda, esaltava l’ “Atto di Amore” di S.Giovanni M.
Vianney-Curato d’Ars:

Ti amo, mio Dio, e il mio desiderio
è di amarti fino all’ultimo respiro
della mia vita
...

Rivolgo, quindi, un accorato appello alla solerzia delle odierne autorità religiose e civili augurandomi che, un
giorno non lontano, le sue spoglie possano essere traslate in una chiesa, anche se semplice ed umile, come
è stata la sua esistenza, ove poter deporre un fiore, accendere un lume, elevare una preghiera.
In sua memoria ed in suo onore posso solo dirle:

Alzati ora, Maddalena, Serva di Dio
e risplendi di luce e di gloria.

*docente di lettere in pensione - San Marzano sul Sarno

Sembrava un sogno lontano…e forse solo di poche
persone e invece oggi sono orgogliosa e felice di
presentare la nascita dell’Associazione onlus
intitolata alla nostra sorella e conterranea, la Serva
di Dio Maddalena Fezza, affinché dopo circa 130 anni
dalla sua morte, ne venga riconosciuta e apprezzata
oggi la sua fama di santità.
La costituzione dell’Associazione è l’atto conclusivo
di un percorso- e si fa riferimento unicamente alle
date ed ai signaficativi luoghi degli incontri finalizzati
anche alla elaborazione dell’idea associativa quale
presupposto indispensabile per accompagnare l’iter
per la beatificazione e canonizzazione- iniziato presso
la chiesa dell’Addolorata il 27 novembre 2016 e
seguito presso l’auditorium della Casa Redentorista
di Pagani il 18 gennaio 2017 cui erano convenute
decine di persone, informate con appositi inviti e
pubblicizzato attraverso i “social”.
In tale incontro si decise di dar vita all’associazione
indicando contestualmente anche il nome di p. Paolo
Saturno quale presidente.
Il 31 gennaio 2017 il momento storico in una sala
della Casa Redentorista di Pagani. Alla presenza del
notaio Nello Calabrese, alle ore diciotto, i signori:

ASSOCIAZIONE  MADDALENA FEZZA ONLUS
A piccoli passi …. con Maddalena Fezza

di Anna Maresca

FINALITA’ dell’ASSOCIAZIONE MADDALENA FEZZA ONLUS
Art. 1 ) L’Associazione persegue esclusivamente finalità di solidarietà sociale e non ha scopo di lucro. E’
obbligatorio l’uso nella denominazione ed in ogni segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico,
della locuzione “organizzazione non lucrativa di utilità sociale” o dell’acronimo ONLUS.
Per la realizzazione delle sue finalità si avvale, in modo determinante, dell’attività personale, spontanea e
gratuita, senza fine di lucro anche indiretto, dei propri soci.
Essa svolge la sua attività mediante strutture proprie o, nelle forme e nei modi previsti dalla legge, nell’ambito
di strutture pubbliche o con queste convenzionate.
E’ esclusa la temporaneità della partecipazione alla vita associativa.
Art. 2) L’Associazione, con una leale ed organica collaborazione con le Istituzioni Statali, Regionali, Provinciali
e Comunali, nonché con le Istituzioni ecclesiastiche, si  propone  di mantenere viva la memoria e diffondere
la conoscenza della Serva di Dio Maddalena Fezza, mistica figura di donna nata a Pagani (Sa) il 30 ottobre
1811 e deceduta nella stessa città il venerdì santo 8 aprile 1887. Di ispirarsi alla sua vita fondata su quell’amore
che Gesù Cristo infuse  costantemente nel suo cuore trasformando così le sue sofferenze fisiche in gioia,
conforto e sostegno morale in coloro che la frequentavano.
Di  divulgare in particolare  il suo  messaggio spirituale e il carisma  che sono giunti a noi attraverso le
numerose testimonianze raccolte durante la causa di beatificazione e canonizzazione avviata l’anno stesso
del suo trapasso. Tale opera potrà concretizzarsi con la pubblicazione di scritti, immagini e qualunque altro
mezzo necessario al raggiungimento delle finalità. Di promuovere ogni utile iniziativa per ravvivare la fama di
santità della Serva di Dio già largamente diffusa durante la sua vita terrena, premessa per riavviare l’iter di
beatificazione e canonizzazione della Serva di Dio.
Di favorire opere di carità e beneficenza verso le persone più umili e bisognose, nel ricordo della Serva di Dio
che nonostante le sue umili condizioni di vita e le estreme sofferenze che colpivano il suo corpo, riusciva ad
aiutare chi a lei si rivolgeva, sia dal punto di vista spirituale che materiale.
L’associazione si prefigge inoltre di promuovere e/o collaborare al processo di beatificazione e canonizzazione
della Serva di Dio mediante tutte le possibili iniziative e attività necessarie al raggiungimento di tale obiettivo.
Per il raggiungimento di tali finalità, l’Associazione potrà anche:
a) indire convegni, incontri, riunioni, conferenze, corsi e seminari di studio, dibattiti e cineforum;
b) attrezzare e gestire centri di accoglienza, assistenza e formazione;
c) promuovere l’attività dell’Associazione attraverso la realizzazione di materiale informatico, audiovisivo e
di stampa;
d) organizzare mostre ed esposizioni, anche permanenti.
Per il raggiungimento dei propri scopi l’Associazione potrà organizzare occasionalmente, nei limiti consentiti
dalla legge, raccolte pubbliche di fondi e/o campagne di sensibilizzazione.
L’Associazione non può svolgere attività diverse da quelle sopra elencate, fatta eccezione di quelle nelle
stesse direttamente connesse e comunque in via non prevalente.

Dai lettori

P. Paolo Saturno, religioso - p. Luciano Panella,
religioso - don Antonio Guarracino, sacerdote - De
Prisco Gerardo, già  senatore della Repubblica,
direttore editoriale de Il Pensiero libero - Pepe
Giovanni, docente - Baccaro Giuseppe, dipendente
asl -Baselice Matteo, avvocato - Buonocore
Bonaventura, imprenditore - Califano Gaetano,
docente - Contaldo Giuseppe, imprenditore - De
Prisco Raffaele Maria, avvocato - De Virgilio
Armando, docente - Donato Salvatore, dipendente
comunale Maresca Anna, impiegata - Marrazzo
AnnaRita, avvocato - Marrazzo Roberta, avvocato -
Napodano Palma, funzionario Asl - Pepe Vincenzo,
docente - Rosa Antonietta, casalinga - Rosa
Francesco, imprenditore - Rosa Mario, imprenditore
- Russo Felice, ingegnere - Sabatino Sabbato,

imprenditore - Serino Antonietta, docente - Somma
Sigismondo, docente - Soldani Rosa, avvocato -
Striano Raffaele, funzionario bancario hanno firmato
il rogito dell’atto costitutivo e lo statuto che decreta
la nascita ufficiale dell’Associazione Maddalena
Fezza onlus dando vita ad un nuovo progetto di
cammino insieme per dare gloria e onore alla Serva di
Dio Maddalena Fezza, donna semplice e del popolo
che ha fatto della sua vita terrena e della sua malattia,
dono gradito a Dio, al servizio dei fratelli specialmente
dei più abbandonati.
Nel rinviare alla lettura degli articoli 1 e 2, che si
pubblicano a parte per una conoscenza più completa
delle finalità dell’Associazione, in questa sede preme
sottolineare che laici e Redentoristi insieme vogliono
collaborare affinché si riscopra nel nostro territorio
paganese e non solo, la fama di santità di questa
umile donna e se ne tenga viva la memoria.
A tal proposito come già disposto con il Vescovo
diocesano, Mons. Giuseppe Giudice, nella lettera del
20 gennaio 2017, si potrà procedere alla traslazione
dei resti mortali dalla Cappella dell’Arciconfraternita
della Madonna delle Galline nel cimitero di Pagani
alla Basilica di S. Alfonso e più precisamente presso

l’altare di San Gerardo Majella, al lato sinistro della
navata centrale dove verrà affissa una lapide che ne
attesti la sistemazione.
Una piccola famiglia si è raccolta e fa da corona
attorno alla Serva di Dio Maddalena Fezza e piccoli
passi si stanno muovendo in questa direzione…..
Il cammino da fare insieme è ancora tanto lungo e
tutto in salita ma  l’augurio, la preghiera e il sostegno
di quanti vorranno accompagnarci in questa
meravigliosa avventura saranno la nostra forza e il
nostro sostegno. Pertanto se qualcuno è interessato
e vuole informazioni a riguardo può contattarci
all’indirizzo email: maddalenafezzaonlus@libero.it
oppure visitare la pagina facebook del gruppo
intitolata  La Serva di Dio Maddalena Fezza: una
paganese quasi dimenticata.

Il Notaio Nello Calabrese seduto  introduce la riunione. Alla sua destra seduto il socio Salvatore Donato,
autore dell’immagine di Maddalena Fezza. Alla sua sinistra il ns Direttore editoriale.

P. Luciano Panella Superiore dei Redentoristi di Pagani mentre appone la sua firma

di  Alba Lanza*
“LA MONACA SANTA”
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Con l’Europa investiamo nel vostro futuro!
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“ENOGASTRONOMIA MEDITERRANEA” STAGE IN SICILIA
 

 

Cod. Mecc: SARH03000E - CF: 94029550657 - Tel -Fax 0815151982
sarh03000e@istruzione.it-  www.ipsarpittoni.it

I.P.S.S.E.O.A. PAGANI
           ISTITUTO PROFESSIONALE DI  STATO

“Ten Carabinieri Marco PITTONI”
 SERVIZI PER L’ENOGASTRONOMIA E L’OSPITALITÀ ALBERGHIERA

SERVIZI COMMERCIALI - SERVIZI SOCIO-SANITARI:  ODONTOTECNICA
Via De Gasperi, n° 302/304 – 84016 Pagani (SA)

Il giorno 12 dicembre, gli alunni della classe IV
G dell’Istituto Professionale di Stato “Ten.
Carabinieri Marco Pittoni”, si sono riuniti  presso
l’auditorium Sant’Alfonso Maria de’ Liguori per
il conferimento del Premio “Marcello Torre” ai
giornalisti:  Domenico Iannacone, autore e
conduttore della trasmissione di RAI 3 “I dieci
comandamenti”; Toni Mira, capo redattore di
“Avvenire”; Rino Giacalone, direttore del portale
d’informazione “Alqamah”.
Sono stati assegnati, inoltre, attestati alla
memoria allo statista Aldo Moro, vittima
innocente del terrorismo, a Dino Gassani e
Giuseppe Grimaldi, vittime innocenti della
camorra.
A ritirare le pergamene: Maria Fida Moro, figlia
di Aldo Moro, e la moglie dell’avv. Gassani.
Anna Garofalo, referente del coordinamento
provinciale  di Salerno dell’associazione Libera,
ha salutato tutte le delegazioni studentesche ed
ha sottolineato l’importanza di partecipare a tali
manifestazioni per svegliare le coscienze dei
giovani.
Ha ringraziato, in particolare, i Dirigenti Scolastici
che hanno aderito all’iniziativa, mostrando di

Anche l’istituto “Pittoni” di Pagani ha aderito
alla piattaforma virtuale “eTwinning”, la
community che forma e fa formare in presenza
e online.
Il giorno 25 gennaio, il virtuale si è materializzato
questa volta presso la nostra sede, dando cosi
vita ad un seminario di formazione  dal titolo:
“eTwinning e i nuovi ambienti di
apprendimento”. Il corso è stato tenuto dalla
prof.ssa Paola GUILLARO, referente
eTwinning USR Campania, e dalle prof.sse
Antonietta CALO’ e Maria NICA, ambasciatrici
eTwinning Campania.
“eTwinning” è la più grande community
europea di insegnanti attivi nei gemellaggi

Premio Nazionale per l’impegno civile
“Marcello Torre”

essere particolarmente sensibili e attenti alle
attività proposte dal territorio e sempre  pronti a
mettere a disposizione persone e mezzi per
migliorare la crescita e la formazione degli alunni:
giovani cittadini che non imparano solamente i
contenuti delle discipline,  ma possono e devono
arricchire la propria coscienza civica, per vivere
in una società migliore.
Il momento clou è stato quando, alla  presenza
di Don Luigi Ciotti, gli alunni degli Istituti “Marco
Pittoni” di Pagani e dell’Agrario di Castel San
Giorgio hanno illustrato rispettivamente
un’inchiesta sull’oro rosso e la contraffazione
del pomodoro San Marzano e un dossier
sull’inquinamento del fiume Solofrana.
Don Luigi Ciotti si è complimentato dicendo che,
per capire e contrastare la malavita organizzata,
bisogna conoscere a fondo i problemi e non
“fermarsi in superficie” e raccontare storie
solamente per sentito dire.
Ha concluso: “I giovani non sono il futuro ma il
presente di cui la società e l’opinione pubblica si
devono occupare”.

Prof.ssa  Maria Pia Di Filippo

elettronici tra scuole. Nata nel 2005 su iniziativa
della Commissione Europea e attualmente tra
le azioni del Programma Erasmus+ 2014-2020.
L’azione di eTwinning è il tramite per aprirsi ad
una nuova didattica basata sullo scambio e la
collaborazione in un contesto multiculturale
con numerose opportunità di formazione e  di
crescita e un sistema di riconoscimenti di livello
internazionale. Gli insegnanti iscritti a eTwinning
sono già oltre 400.000 in tutta Europa, di cui
più di 40.000 solo in Italia. eTwinning offre ai
propri iscritti una serie di occasioni di
formazione e aggiornamento a  loro dedicate,
finalizzate allo sviluppo professionale dei docenti
e al miglioramento del loro lavoro attraverso i
gemellaggi elettronici.       Prof. Luigi BASELICE

PREMIO MARCELLO TORRE - IL GRUPPO DI LAVORO - CLASSE 4  ̂G

PREMIO MARCELLO TORRE - UN MOMENTO DELLA PREMIAZIONE

SEMINARIO ETWINNING - PROF.SSA ANTONIETTA CALO'

SEMINARIO ETWINNING -PROF.SSA PAOLA GUILLARO
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5°

PAGANI, 15 FEBBRAIO 2017
IPSSEOA PAGANI - ORE 9,30

Sono trascorsi cinque anni da quando con l’amico
Nello si pensò di dare vita al concorso letterario Il
Pensiero Libero alla memoria del notaio Calabrese, il
suo papà deceduto il 5 Febbraio 2011.

Stimavo il notaio Carlo Calabrese da prima ancora
che promuovessi l’Associazione Ex Consiglieri
comunali di Pagani. Successivamente essendo Egli
socio onorario, ebbi l’onore di una frequentazione
maggiore anche perché desiderava essere informato
sulle iniziative che si andavano a prendere e sulle
manifestazioni tenute. Più volte, ed anche in sedi
diverse, ho voluto fare riferimento ad un episodio
che ha rappresentato una vera lezione di vita per
coloro i quali spesso dimenticano, senza
vergognarsene, i doveri più elementari della buona
educazione e del rispetto delle regole. Trattavasi
di una riunione per l’assemblea dell’Associazione
Ex Consiglieri. Una serata molto fredda; tantissimi
gli assenti.
Tra i pochi e, puntualissimo, il notaio Carlo già
avanti negli anni.

A Nello, nel corso di un colloquio, palesai il mio
pensiero su fatto che di tante persone si perda il
ricordo, pur avendo ben meritato in vita, in ragione
del loro impegno nelle professioni, nelle Istituzioni,
nel sociale; in certo qual modo anche per l’inerzia
dei familiari presi dalla quotidianità della vita. Da
ciò l’idea del Concorso letterario, indirizzato
soprattutto ai giovani, alla memoria del notaio
Carlo.
Lo scorso 15 Febbraio la quinta edizione. Chi
volesse potrà saperne di più andando a ritroso negli
anni fino al 2012 leggendo sul web:
www.ilpensierolibero.it, le pagine dedicate al
Concorso. Belle ed entusiasmanti edizioni con la
partecipazione di tanti amici e collaboratori di
ottima qualità.
Scontato quello di Alfredo Salucci, Segretario del
Concorso, ne cito soltanto uno che purtroppo è
deceduto lo scorso Giugno. Mi riferisco a Francesco
Fasolino, che Il Pensiero Libero onorerà
adeguatamente nel primo anniversario della
dipartita. Continueremo ad onorare la memoria del
notaio Carlo negli anni prossimi, fino a quando ci
accompagnerà la collaborazione dei vari amici,
non più con il Concorso letterario, atteso che va
scemando, e duole ammetterlo, l’impegno di un
ambiente scolastico alquanto refrattario, a causa,
forse, delle tante nuove incombense che assillano
docenti ed alunni.
D’intesa con la famiglia Calabrese si è pensato ad
un appuntamento annuale nel segno della
Solidarietà concreta.
Continueremo così a coltivare la memoria del
notaio Carlo.
Sarò ripetitivo: addito questa iniziativa ancora una
volta per scuotere dal torpore coloro i quali nulla
fanno perché si consegnino alle future generazioni
tanti illustri nomi che hanno sritto la storia di
questa Comunità.
Fratanto continueremo nel nostro impegno a stretto
contatto con le Scuole che vorranno esserci. Il
miglior viatico è stato offerto dai Dirigenti
scolastici presenti, dai Docenti e dgli Amici che
hanno voluto assicurare la loro fattiva
collaborazione.                                                   (gdp)

I PREMIATI
DIPLOMI DI MERITO  POESIA/NARRATIVA agli Alunni dell’Istituto Comprensivo
“E. DE FILIPPO” di S. Egidio del Monte Albino:
Rocco Capaldo, Giovanni Grimaldi, Katerjna Mykhailova, Domenico Sicignano, Alfonso
Troiano, Anita D’Angelo, Enrico Pasquale Ferraioli, Chiara De Martino, Mara
Grimaldi, Ilaria Metta, Bianca Santaniello, Miriam Anna Moscariello, Emanuele
Napodano, Alessia De Angelis, Palumbo Gabriella, Coppola Martina, Marcone Daniele,
Comentale Mariachiara, Astrino Giulio, Del Forno Claudio, Cocco Maria Giovanna.

DIPLOMI DI MERITO STUDENTI “G. B.VICO” di Nocera Inferiore:
Annamaria Prisco “Cortometraggio”

DIPLOMI DI MERITO STUDENTI “G. FORTUNATO” di Angri:
Luisa Coppola, Maria Pia  Padovano, Miriam Palermo, Nunzia Farina, Maria Calabrese,
Ilaria Falcone, Germana Montervino, Valeria Mosca, Alessia Grippina.

DIPLOMI DI MERITO STUDENTI “B. MANGINO” di Pagani:
Rosa Contaldo, Carmen Brancelli, Carolina De Prisco, Valentina Ferrino, Lucia
Salvati, Anna Toscano.

DIPLOMI DI MERITO STUDENTI “M- PITTONI” di Pagani:
Iolanda Califano, Federica Grauso, Anna Daniele.

DIPLOMI DI MERITO ADULTI
Angelo Pagano - Poesia - In riva al mare
Anna Manzi  - Poesia - Il pescatore

NARRATIVA STUDENTI
1. Salvatore Grimaldi - Il terrore oscuro  - G. Fortunato- Angri
2. Maria Federica Cicalese - Il viaggio di un’anima - G.B. Vico - Nocera Inferiore
3. Ex aequo Angela Buonocore - Due mondi troppo diversi -  G. Fortunato - Angri
                     Chiara La Femina  - Il viaggio tra bisogno interiore e costrizione storica
                     B. Mangino - Pagani

POESIA STUDENTI
1. Giulia Cirella - Veritatis lux - G. Fortunato - Angri
2. Pietrina Ragone  - Viaggiare attraverso gli occhi - IPSSEOA - Pagani
3. Luana Torre - Pensiero colorato - IPSSEOA - Pagani

NARRATIVA  ADULTI
1. Gerolama Crescenzi - Il pappagallo di paglia
2. Carla D’Alessandro - Un dicembre degli anni settanta

POESIA  ADULTI
1. Aniello Gerardo De Prisco - Il viaggio
2. Alfonso Tagliamonte - Lì rimasero gli occhi
3. Donatella Ferrara - L’Antenna

• I saluti
-  prof.ssa Rosanna ROSA
-  dott. Gerardo DE PRISCO
-  notaio Nello CALABRESE

• La premiazione
-  coordinamento del dr. Alfredo SALUCCI, Segretario del Concorso.

• Intermezzo musicale
-  con il chitarrista Salvatore ESPOSITO FERRAIOLI, primo premio assoluto della 2^
   Edizione del Concorso Internazionale di Musica “CLETO DE PRISCO;

PROGRAMMA

Attraverso le immagini, offerte dall’amico Raffaele Sellitti, la manifestazione con la partecipazio-
ne della Famiglia del notaio Carlo Calabrese: la moglie Sig.ra Maria Teresa Tortora Della Corte,
il figlio Notaio Nello con la moglie Sig.ra Carla, le figlie Sig.re Consuelo e Laura.
Qualificata la rappresentanza di taluni Istituti scolastici con i Dirigenti Prof.ssa Teresa De Caprio
del Vico di Nocera Inferiore, Prof.ssa Ezilda Pepe del Mangino di Pagani, della Prof.ssa Giu-
seppina Sabatino del Comprensivo E. De Filippo di S. Egidio del Monte Albino e della Prof.ssa
Gerolama Crescenzi del G. Fortunanato di Angri e di altri Docenti ad accompagnare i propri
allievi premiati.
Nel corso della cerimonia la presentazione dei Proff. Teresa Staiano, Enzo Pepe, Sigismondo
Somma, Armando De Virgilio, Antonio Saturno, del Dott. Lello Aufiero e di p. Paolo Saturno ai
quali è demandata la preparazione e l’organizzazione di due Eventi annuali in Memoria del No-
taio Carlo Calabrese e del Prof. Francesco Fasolino.
A costoro si aggiungono, ovviamente, la Proff.ssa Rosanna Rosa Dirigente dell’IPSSEOA, il
Dott. Alfredo Salucci e il Dott. Nicola Cardillo, rispettivamente Segratario e Presidente onorario
del Concorso.                                                                                                     (La Redazione)

NEL PROSSIMO NUMERO ALTRE IMMAGINI DELLA PREMIAZIONE
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